Advocacy e antropologia
LA  CITTA’ DEI MORTI   DEL  CAIRO:

modelli d’interculturalità nell’Egitto medievale e contemporaneo.

Premessa 
L’invito a relazionare sulla Città dei Morti del Cairo lo scorso aprile per gli studenti del Master di Studi Interculturali mi ha dato l’opportunità di sviluppare l’analisi da un’inesplorata prospettiva di riflessione, in considerazione cioè dei processi interculturali che hanno concorso alla formazione della sua specifica rappresentazione identitaria. Sia per le sue dimensioni (circa 12 km di lunghezza e in alcuni punti 1km di larghezza) che per il suo sviluppo storico sarebbe opportuno parlarne al plurale, vale a dire come “le città dei morti”, complessivamente 17 quartieri raggruppati in tre grandi distretti amministrativi
. Ancora in funzione come luogo di sepoltura, tale vastissimo cimitero musulmano si presenta unico nel suo genere per il fenomeno dell’inurbamento, le cui origini risalgono ai primi secoli di fondazione della città. Pertanto dal punto di vista antropologico costituisce un grande interesse soprattutto questo aspetto così singolare della coabitazione tra vivi e defunti che si esplicita a diversi livelli di significato, quali quello spaziale, simbolico, architettonico, e rituale, per citarne solo alcuni. Proprio tale peculiarità è stata il fulcro di una mia pluriennale ricerca sul campo che in particolare ha approfondito le relazioni tra l’inurbamento e il culto egiziano dei defunti e dei santi. 

Introdurrò quindi la necropoli e la sua collettività, evidenziando soprattutto i luoghi e le modalità dove si è consumato e si attua tuttora l’incontro/scontro tra diverse culture seguendo fondamentalmente due direttrici spazio-temporali:

1. in seno alla stessa società egiziana, esaminerò due livelli d’interazione, interno/esterno, ossia descriverò come questo sito sia stato il prodotto storico anche di genti provenienti da territori stranieri, e un modello interculturale tra l’ambiente urbano e la civiltà rurale, nonché d’osmosi tra le diverse tradizioni religiose egiziane. 
2. su un altro piano affronterò invece le tematiche e le problematiche dello scambio interculturale, scaturito dalla mia esperienza sul campo, e quello costituito dalla finalità delle visite a carattere antropologico nella Città dei Morti, volte a promuovere tra visitatori e residenti quel dialogo di reciprocità necessario alla coesistenza senza pregiudizi delle diverse culture.

Quindi tratterò anche la problematica dell’odierna emarginazione e stigmatizzazione di tale comunità da parte degli stessi egiziani in fase di glocalizzazione del paese e conseguente reislamizzazione, e di come recentemente la necropoli rappresenta un terreno di scontro tra la classe elitaria dominante di potere e la cultura popolare.
Origine, sviluppo storico ed urbanizzazione della Città dei Morti 
Gli occidentali hanno sempre denominato la necropoli cairota come la Città dei Morti ma per gli egiziani è al Qarafa o al Maqabar, ossia cimitero in lingua araba, formatosi a partire dalla conquista musulmana dell’Egitto nel 642 d.C. fino a raggiungere progressivamente la sua massima estensione durante la dinastia dei mamelucchi (XIII-XVI secolo). Gli storici fanno risalire il termine, al Qarafa, alla tribù yemenita dei Banu Qarafa che occupava un settore di al Fustat
, ( la prima capitale arabo-egiziana ). All’inizio la necropoli era costituita da due distinte aree sepolcrali: una all’interno della città, o per esattezza un’area d’interramento in ogni quartiere assegnato ad una tribù dove venivano inumati solo i membri del clan, ed un’altra zona di sepoltura esterna allo spazio urbano, riservata alla tribù dominante meccana dei coreisciti, la stessa cui apparteneva Maomettto, situata alle pendici delle colline al Moqattam, ritenute suolo sacro già dai cristiani copti
. Con l’espansione urbanistica questi due differenziati spazi cimiteriali diventarono: al Qarafa al Kobra, (il cimitero grande) e quello dei coreisciti al Qarafa al Soghra (il piccolo cimitero). Nel secolo XIII entrambi furono unificati ed inglobati in un’unica cinta muraria voluta dal sovrano ayyubida Saladino, al fine di accorpare tutte le cittadelle precedentemente fondate all’avvicendarsi delle varie dinastie regnanti
. Ma a partire dall’ascesa al potere degli abbasidi
 (VIII sec.) e ancor di più con i fatimidi
 (X sec.) iniziò il fenomeno d’inurbamento della necropoli in stretta connessione con il culto funebre e la devozione verso i santi, gli awaliya
. Infatti il primo nucleo di residenti, costituito dai guardiani dei mausolei funerari dei sultani, risiedeva con la propria famiglia in alloggi costruiti accanto alle tombe monumentali che necessitavano di costante manutenzione. A loro si aggiunse tutto il personale addetto ai lavori inerenti all’inumazione, come becchini, scavatori di fosse, intagliatori di pietre, incisori di lapidi e recitatori del Corano. I successivi califfi fatimidi restaurarono addirittura il sistema degli awaqaf, che risaliva all’antica civiltà egizia: il waqf era una fondazione preposta all’ottemperanza del culto funebre, cui erano allogate delle rendite in denaro che servivano a far fronte alle spese, incentivando quindi ulteriormente lo sviluppo abitativo di coloro che vi svolgevano un lavoro. Per di più i fatimidi essendo di rito sciita, patrocinarono un numero cospicuo di tombe-santuario dedicate ai membri della famiglia del Profeta
 che comportavano una continua sorveglianza e gestione anche per l’elevato flusso di pellegrini. E proprio per queste masse di devoti sia sciiti che sunniti, provenienti da ogni parte del paese e da tutto il mondo musulmano, dar el Islam, furono edificati ostelli e luoghi di ristoro, incrementando le strutture urbane già esistenti, quali mercati, strade, acquedotti, pozzi e cisterne per l’acqua. Durante il successivo sultanato ayyubida (XI-XIII sec.) il fanatismo religioso portò alla istituzione di parecchie madrase, ossia le scuole coraniche, per ristabilire e propagandare il rito sunnita. Queste implicavano l’edificazione di residenze per gli studenti e i maestri, spesso stranieri. Oltre a ciò, l’area cimiteriale poiché situata all’anticamera del deserto e quindi nelle sue zone terminali fuori dal caos cittadino, era un luogo adatto all’istituzione di kanqah e zawwya 
, per i mistici.  Infine la necropoli, ubicata sulla rotta verso il Mar Rosso e verso il Vicino Oriente, era attraversata da ogni sorta di carovana di mercanti che commerciavano tra l’Egitto e le Indie o l’Africa nera. Così nel secolo di massima espansione dell’Egitto islamico, ovvero durante la dominazione mamelucca, fu  promossa una vasta pianificazione urbanistica con la costruzione di mercati, caravanserragli, mulini, e bagni pubblici. I nobili vi costruirono i loro palazzi sontuosi da cui assistere alle parate militari, alle cerimonie d’investitura dei mamelucchi, alle processioni religiose in occasione delle varie festività islamiche e ai moulids, ossia le celebrazioni dell’anniversario di morte del santo e dei discendenti di Maometto. 
Dalla storiografia dell’epoca si evince così come la Città dei Morti non sia mai stata concepita soltanto come un’area di sepoltura se non agli albori, bensì la sua immagine identitaria è sempre stata caleidoscopica. La necropoli svolgeva e continua ad esercitare molteplici funzioni sia secolari che religiose. Numerosi viaggiatori arabi ed europei del Grand Tour d’Oriente, e i pellegrini verso o dalle città sante dell’Islam (La Mecca, Medina e Gerusalemme) ne rimanevano affascinati sia per la magnificenza dei palazzi e delle moschee e sia per i costumi e le pratiche religiose che vi si svolgevano all’interno. Al contrario, molti giuristi e dotti medioevali
 criticavano aspramente e condannavano le modalità di venerazione dei cairoti verso i santi, ma anche i rituali funebri, non ultima l’architettura funeraria, come usanze eterodosse, perché intrise di paganesimo e devianti dalla vera religione di Allah. In verità lo stesso habitat nel cimitero è stato sempre considerato illecito e prassi vietata dall’establishment ortodosso islamico, sulla base della Sunna (i detti e i fatti del Profeta). Nonostante le svariate fatwe
 emesse invano per impedire l’inurbamento, tale milieu fu comunque sempre tollerato. Di fatti al sopraggiungere dell’era moderna la comunità residente era accresciuta enormemente, anche in seguito a vari dislocamenti di cittadinanza dal centro storico, determinati dai molteplici crolli di edifici dovuti ad incendi o calamità naturali e dall’alta densità abitativa. In molti preferivano abitare nel cimitero anziché nell’affollato ed insalubre centro urbano
. Tra la fine del 700 e l’inizio dell’800 con la modernizzazione del paese la necropoli fu testimone di un’estesa trasformazione a livello urbanistico, attraverso la realizzazione di opere viarie e tranviarie che collegano tuttora i santuari più rinomati e frequentati tra loro ed essi con i quartieri centrali. Nel secolo scorso furono costruiti dalla municipalità del Cairo alcuni sobborghi nei lotti di terreno ancora liberi all’interno del cimitero, assegnando gli alloggi agli operai delle vicine cave di pietra che vivevano in baracche lì intorno e ad altri indigenti. Oggi le varie zone della necropoli in alcuni punti appaiono disgiunte tra loro e distinte dal tessuto cittadino perché divise da grandi arterie viarie, ponti e mura di recinzione. 
Multietnicità, inurbamento e stratificazione sociale 

Dalle relazioni dei cronachisti e dai resoconti di viaggi si desume come la rappresentazione identitaria della comunità della Città dei Morti sia il prodotto di fasi storiche in cui il processo di stratificazione sociale ne ha determinato un pluralismo etnico. Nel XV secolo ad esempio, come riporta lo storico egiziano al Maqrizi, nel cimitero di Bab el Nasr vivevano gruppi d’immigrati dal Sudan e dal Mali, tra i quali 3000 furono decimati dal dilagare della peste
. Persino il toponimo della zona sepolcrale, Megawurin, fondata in epoca mamelucca, deriva dal nome dei suoi originari residenti, gli studenti poveri della vicina università di Al Azhar
 che notorioramente era ed è frequentata da universitari anche fuori sede provenienti dai vari paesi islamici. Altre zone invece ospitavano confraternite di sufi iraniani e altre di esiliati dall’Iraq dopo la condanna del mistico al Hallag
. Durante l’era premoderna quindi la convivenza di gruppi etnici diversi conferivano alla Città dei Morti un rilevante carattere cosmopolita, come d’altronde le intere zone urbane del paese. Tale comunità dalla composizione etnica eterogenea si presentava organica nella sua configurazione di ceto urbano, sebbene strutturato in differenti classi sociali. Invece a metà 800 con l’influenza delle potenze coloniali europee, la borghesia egiziana abbandonò le proprie residenze nel cimitero, relegando la zona alle sole masse popolari, tentando anche di circoscrivere la necropoli alla sola funzione d’inumazione. Successivamente nel secolo scorso avvenne un mutamento radicale nell’assetto sociale quando un ingente afflusso di immigrati provenienti dalle campagne del sud del paese, impoveriti dalle guerre e dalle carestie, si riversarono nella capitale in cerca di migliori condizioni di vita. Ne approfittarono i guardiani dei cortili funerari che cominciarono illecitamente a consentire l’occupazione delle tombe abbandonate o poco visitate. Addirittura alcuni più furbi investirono nell’attività edilizia e vendettero illegalmente porzioni di terreni ancora sgombri, sebbene di proprietà dello stato. I contadini emarginati e derelitti trovarono l’area sepolcrale economicamente più favorevole e più vivibile rispetto alle zone centrali e periferiche. L’ultimo arrivo fu nel ’67 con l’invasione del Sinai da parte di Israele, quando le popolazioni stanziate nella penisola e lungo il canale di Suez furono costrette a fuggire. Le conseguenti trasformazioni nell’ambiente-territorio, vale a dire una ruralizzazione della necropoli, si concretizzarono nelle modalità di fruizione degli spazi. A tutt’ oggi  parte del cortile funerario viene coltivato con ortaggi e le superfici comuni antistanti la propria abitazione/tomba sono occupate da aie e da steccati per il bestiame allevato (in genere animali da cortile, pecore e capre) mentre laddove c’è penuria di spazi aperti sfruttabili sono stati utilizzati i tetti. L’ampiezza e la bassa densità abitativa della necropoli hanno così permesso la prosecuzione delle consuetudini di vita rurali, riproducendo il sistema villaggio. Dal punto di vista della struttura sociale, il flusso migratorio ha prodotto tuttavia una frattura nella popolazione urbana, attraverso l’assegnazione delle periferie degradate agli immigrati, e una stratificazione sociale gerarchica più marcata interna alla comunità del cimitero. Al gradino più alto della scala sociale i guardiani degli awaqf  e a quello più in basso i mendicanti che pullulano per i vicoli e i poveri contadini analfabeti che hanno occupato i cortili funerari. Al centro una classe media di commercianti e statali nelle nuove palazzine. Alcuni tra i più poveri fra gli ultimi arrivati, favoriti dall’isolamento del sito, si sono dedicati ad attività illecite come lo spaccio di droga, contribuendo alla criminalizzazione della comunità tutta e alla loro conseguente stigmatizzazione, con l’emarginazione dal resto della società. 
Attualmente la comunità residente della Città dei Morti si attesta circa su 1 milione di abitanti, una cifra che il governo egiziano ha sempre tentato di accreditare a poche centinaia di migliaia. Uno studio urbanistico sul campo, in parte anche sociologico degli anni ‘90, condotto dall’urbanista Galila el Kadi, riporta che la comunità della necropoli in quegli anni era formata dal: 31% di artigiani, 20,1% da funzionari statali, 12,8% lavoratori giornalieri, 8,1 da becchini, 29,5% dai guardiani delle tombe.
Analisi delle modalità interculturali
La Città dei Morti, posta tra la cultura urbana e la civiltà rurale,  rappresenta un’enclave nella società cairota, potremmo affermare una realtà liminale tra lecito ed illecito, tra vivi e defunti, tra eterodossia e ortodossia religiosa, in definitiva quella che Victor Turner chiama un’antistruttura, una communitas
. Partendo dall’analisi sul piano storico-religioso appare evidente la dialettica tra le due diverse correnti islamiche, sciita e sunnita, e il loro confronto soprattutto sul piano della devozione popolare riguardo i personaggi santi della storia musulmana. Le visite, ziyarat, agli altari dei discendenti di Maometto furono promulgate ed enfatizzate dagli sciiti fatimidi, assumendo modalità eterodosse di venerazione
. Esse erano percepite dai pellegrini poveri sia sunniti che sciiti come un succedaneo dell’Hagg, il pellegrinaggio alla Mecca che non potevano permettersi. Per contro i sunniti ayyubidi promossero il culto dell’Imam Shafi, fondatore di una delle quattro scuole giuridiche dell’Islam sunnita
 e regolamentarono proprio quelle manifestazioni popolari ritenute non conformi. Questi itinerari pellegrinali si sono preservati fino ad oggi soprattutto in occasione dei moulid. Il  cerimoniale dura diversi giorni, a volte anche un paio di settimane, e contempla la partecipazione dei cairoti e degli abitanti del villaggio nativo del santo. La consuetudine consiste nel trascorrere giorni e notti accampati nei pressi della tomba sotto grandi tendoni allestiti per l’occasione, allo scopo di ricevere e godere della baraka
, la benedizione del santo, un rituale che molto assomiglia all’arcaica incubatio
, tramandatasi dal mondo pagano all’ambiente cristiano in tutto il Mediterraneo. Clifford Geertz, tanto per citare uno degli antropologi che hanno approfondito il fenomeno del marabuttismo
, nella sua analisi del culto dei marabutti distingue il complesso sayyidi da quello zawyya
. Quest’ultimo che ritroviamo nella Città dei Morti quale espressione appunto del misticismo urbano, è ancora molto diffuso e partecipato
. 
Ma nella necropoli non si producevano dinamiche interculturali solo tra le diverse tradizioni musulmane ma anche attraverso l’interazione con il cristianesimo orientale. Ad esempio durante la dinastia dei fatimidi furono importate da Ifriqiya (Tunisia) diverse maestranze cristiane per la costruzione degli altari dedicati ai famigliari di Maometto che ne influenzarono l’iconografia. C’è da aggiungere che ancora oggi molti residenti nel cimitero sono copti
, tra cui i contadini immigrati che vi risiedono fianco a fianco con i musulmani, laddove al contrario, nel medio e nel sud del paese, forti tensioni tra i due gruppi etnico-religiosi, sfociate in interminabili faide, caratterizzano il sistema di relazioni sociali di alcuni villaggi. Il perdurare di pratiche e credenze arcaiche, proprie di un sistema di valori plasmatosi a partire dalla civiltà millenaria dell’Egitto, credo sia dovuto proprio all’immissione dei ceti rurali e alla loro interazione con quelli cittadini, una riflessione comparativa scaturita dai miei molteplici viaggi nelle zone interne del paese. A titolo di esempio, lo stesso rituale di devozione nei confronti dei santi cristiani orientali, all’interno dei santuari che contengono le loro tombe, segue una prassi similare a quella degli omologhi musulmani
. A riprova di ciò, nella tomba di entrambi, singolari sono la presenza della foto del santo musulmano o cristiano (ricordiamo la controversia iconoclasta sulla liceità del culto delle immagini sacre che consisteva nella credenza che esse potessero operare miracoli,  nel cristianesimo antico orientale ed anche l’avversione dei musulmani), l’elenco dei fatti più significativi che ripercorrono la sua vita, e non ultimo l’albero genealogico. Altresì la consuetudine di circumambulare il catafalco funebre è comune ai devoti di entrambi le religioni, come anche la tradizione di accendere le candele e la fumigazione con l’incenso, sebbene nell’islam siano costumi espressamente vietati dalla Sunna. 
Affiora così un substrato culturale comune sul quale si sono innestate le due comunità etnico-religiose egiziane nel corso dei secoli e nello spazio, attraverso modalità di scambi ed operazioni sincretiche.  L’interazione tra le diverse etnie del paese ha favorito anche lo stratificarsi di tradizioni più distintamente africane, quali ad esempio lo zar egiziano
 che consiste nel rituale d’esorcismo dagli spiriti jinn, o la tanto discussa pratica del FGM, ossia delle mutilazioni dei genitali femminili, impropriamente attribuita alla religione maomettana.
Glocalizzazione e reislamizzazione, esperienza sul campo e interculturalità
L’Egitto, soprattutto nelle zone urbane, è stato sempre caratterizzato da una società multiculturale dove convivevano pacificamente comunità di ebrei, siriani, greci, armeni, sudanesi, tanto che Alessandria a metà secolo scorso contava ben 55 etnie e 21 confessioni religiose. 
Negli ultimi tempi invece, è in atto uno scontro tra il potere politico e le classi popolari, per non parlare della violenza nell’inasprirsi dell’attuale conflitto interreligioso. 
In particolare la Città dei Morti che nelle epoche precedenti ha incarnato un modello d’interculturalità, viene percepita come un’area di “poveri urbani” ad alta criminalità. La sistematica cancellazione della sua memoria storica e la sua stigmatizzazione si rivelano funzionali alle logiche di sviluppo e progresso di uno stato autoritario che tende ad un maggior arricchimento dei gruppi di potere oligarchici e all’impoverimento delle fasce più deboli che rappresentano la maggioranza della popolazione. La strategia di emarginazione dei suoi abitanti e di segregazione anche sul piano spaziale con la costruzione di grosse ed alte mura di recinzione ha semplificato la loro evacuazione da parti della necropoli, come da progetto del governatorato della capitale. L’intento è di rimuovere del tutto la zona sepolcrale, vivi e defunti, per destinarla in seguito alla speculazione edilizia. Si pretendono di preservare le sole tombe e gli edifici monumentali classificati dal Supremo Consiglio delle Antichità, perché strumentali ad una politica economica che guarda ad un turismo di massa irreggimentato “mordi e fuggi” come fonte primaria di entrate. Recentemente accanto alla glocalizzazione economica, anche l’informazione globalizzata attraverso i mass media ed internet ha determinato il dilatarsi della risposta integralista alla politica occidentale aggressiva in Medio Oriente, attecchita soprattutto nella classe sociale medio-bassa. La difesa attraverso l’essenzializzazione delle proprie radici etnico-religiose come un qualcosa di monolitico, atemporale ed immutabile, non dà ragione nemmeno degli evidenti processi storici accaduti. Tuttavia nonostante il professato ritorno ad un islam puro delle origini dei movimenti neotradizionalisti e la forte reislamizzazione della società in corso la crescente migrazione in Occidente ha prodotto una notevole propulsione all’interazione tra culture. Anche il turismo che ha assunto proporzioni gigantesche, nonostante i danni incalcolabili all’ambiente e alle culture autoctone,  sta favorendo tra gli aspetti positivi la maggiore conoscenza reciproca e il superamento dei rispettivi pregiudizi. L’intrecciarsi delle relazioni umane e l’ibridazione fra le diverse culture sono stati rinforzati anche attraverso i cd. matrimoni misti. All’interno di tale universo meticcio sono rilevanti ad esempio le conversioni all’islam sia di uomini che di donne straniere al fine di sposare un nativo, sebbene alcune siano puramente formali. Le nuove famiglie miste rappresentano il vero motore della odierna spinta all’interculturalità dell’Egitto contemporaneo, con forme e stili di vita che rispettano le tradizioni di entrambi, malgrado il professato scontro di civiltà e il fondamentalismo religioso. Tuttavia le rappresentazioni stereotipate reciproche della cultura occidentale e di quella orientale persistono ancora. Nel concorrere alla costruzione dei topoi un nuovo marchio grava attualmente sulla Città dei Morti, ovvero la raffigurazione della zona come covo di integralisti islamici. Ogni angolo è presidiato dalla polizia a garanzia - affermano le autorità - dell’incolumità dei turisti, che si pretende di irregimentare dirigendoli solo verso il patrimonio architettonico presente, quindi evitando bene che entrino in contatto con la popolazione, riducendoli così a “portafogli ambulanti”. Per la verità è sempre stato negato ad ogni reporter di documentare la zona, pena la ritorsione. 

Nello specifico per riportare il mio vissuto personale, il cliché della donna occidentale come di facili costumi ha condizionato la fase iniziale della mia esperienza sul campo, rappresentando un ostacolo all’inserimento nella collettività. Ad esempio opponevano delle difficoltà per affittarmi un appartamento. La chiave di volta alla mia sistemazione sul posto è stata l’affiliazione ad una famiglia autoctona che gode di grande prestigio sociale. La famiglia, attraverso l’autorità paterna, rappresenta la struttura portante ed elemento referenziale su cui ancora poggia tutta la società egiziana. Con un nucleo famigliare garante che avrebbe vigilato sul mio comportamento sociale, in seguito tutto si è semplificato. Malgrado ciò, durante gli otto anni della ricerca, il mio rapporto con la comunità è stato sempre frutto di continue negoziazioni e sebbene nel tempo abbia guadagnato il loro rispetto, sono pur sempre rimasta la “straniera”, di cui approfittare economicamente. Inoltre questa loro percezione ha limitato alcuni campi di ricerca. Non mi ha, per esempio, permesso, di assistere ai primi riti mortuari nella casa di un defunto e in quanto cristiana partecipare ad un funerale, limiti superati dall’approccio qualitativo con i singoli e dall’osservazione dalla mia residenza posta accanto ad alcuni cortili funerari.

Vorrei concludere con un’ulteriore prospettiva interculturale in atto in loco già da un paio di anni, volta al superamento dei pregiudizi comuni e degli “orientalismi”
 e nata come modello applicativo della mia ricerca antropologica sul campo: l’attività di visite guidate antropologiche nella necropoli. Tale attività, attraverso l’intensificazione dell’incontro e della comunicazione fra visitatori e locali, si pone come obiettivi da un lato la valorizzazione della memoria storica per il rafforzamento di una coscienza civica, e sull’altro versante nel rapporto interculturale il riconoscimento dell’ ”altro” come soggetto paritario in quanto portatore di un altrettanto importante sistema valoriale. 
Infine vorrei dire che nonostante i tentativi di radicalizzazione dell’identità religiosa ed etnica, parafrasando Jean Loup Amselle, la storia della cultura umana, è sempre stata e proseguirà ad essere il prodotto di un processo interculturale incessante, di connessioni e disconnessioni con tradizioni remote e di nuovi innesti culturali. 
Auspico così un’antropologia che oltre a dare un contributo allo studio e alla conoscenza dell’”alterità” vada pure in direzione “militante” attraverso l’impegno attivo con le comunità. 

Anna Tozzi Di Marco

� Basatin, el Tonsy, Imam el Leithy, Imam el Shaf'i, Sayyeda Nafisa, Sidi el Shatby, Ibn el Farid, Sidi Abu el Wafa, al Mamelik, Megaurin, Kaytbey, al Ghafir, Bab el Wazir, Bab el Nasr, Heliopolis, Medinat el Nasr, Ain Shams.


� Al Fustat all’epoca della conquista del comandante arabo Amr ibn al As (uno dei compagni di Maometto e appartenente alla stessa tribù, quella dei coreisciti) era solo un accampamento nei pressi di Babilonia, la fortezza romana situata sulle rive del Nilo. Poi venne fondata la città con la prima moschea in Egitto, ancora oggi visibile, nella piana ai piedi delle colline al Moqattam. 


� La sacralità della collina era addotta dalla tradizione cristiana copta al passaggio della Sacra Famiglia. Un mito invece riportato nelle scritture islamiche racconta che sulle colline crescevano gli alberi del Paradiso.


� Al Fustat fu fondata dalla dinastia omayyade (642 d.C..), Al 'Askar  dagli Abbasidi (750 d.C.),  Al Qata'i dai Tulinidi (868 d.C.),  Al Qahira dai Fatimidi (969 d.C.).


� La dinastia degli abbasidi era originaria dell’attuale Iraq.


� La dinastia dei fatimidi era originaria dell’attuale Tunisia.


� Il culto dei santi, originario del Maghreb, si diffuse in Egitto soprattutto con la dinastia fatimida.


� Ahl al Bayt in arabo.


� Conventi e piccoli ritiri dove vivevano i mistici sufi in isolamento spirituale.


� Ibn Tamyya, al Suyyuti, al Ghazali erano tra i più ortodossi interpreti della Sunna.


� Condanne espresse dalle autorità religiose. 


� Al Maqrizi affermava che la necropoli era "the most popular resort in Egypt”. Al Maqrizi “Al Muwa’iz w’al I’tbar bi dhikr al khitat w’al athar”


� Al Maqrizi op.cit


� Al Azhar fu fondata dai fatimidi nel X secolo.


� al Hallag fu condannato per aver professato l’identità di Dio con quella del sufi.


� Vedi V. Turner “Il processo rituale. Struttura e antistruttura” 


� Vedi “Cities of Pilgrimages”, IUAES, Commission on Urban Anthropology, Teheran, 2005: Anna Tozzi Di Marco


Cairo’s City of the Dead as a site of ancient and contemporary pilgrimages: some anthropological consideratons on the field. (in stampa)


� La scuola shafa’ita, le altre sono: malakita ,hanafita hanabalita. Vedi A. Bausani “L’Islam”.


� In epoca preislamica la baraka era una forza apportatrice di prosperità e fertilità che con l’avvento del monoteismo maomettano diventò sinonimo di grazia elargita da Allah tramite il santo. Tale potere prodigioso, a differenza del santo cristiano, si trasmette ai propri discendenti, motivo per il quale risulta fondamentale il riconoscimento della genealogia.


� L’incubatio era  il rituale faraonico che consisteva nel dormire nel tempio della divinità al fine di curarsi dalle malattie. La pratica del sonno incubatore si tramandò negli asclepion greci e successivamente nei santuari cristiani.                                                                                                                                 21Il culto dei marabutti è diffuso in Africa occidentale. Il marabutto è un sufi assunto come consigliere spirituale o  intercessore che rappresenta fonte di benedizione per sé e la propria famiglia. Quasi tutti i marabutti si rifanno, più o meno esplicitamente a una confraternita religiosa sufi. Il legame con un marabutto può essere più o meno forte, andando dalla semplice simpatia alla vera affiliazione.                                                                                                                      


22 Si ravvisa appunto nella zawyya, dove l’affiliazione avviene su scelta personale e per captazione da parte dei sufi già seguaci. 


23 Per uno studio del sufismo contemporaneo egiziano vedere M. Gilsenan “Sufi and Saints in modern Egypt”.


24 I cristiani copti rappresentano il 10% della popolazione egiziana.


25 L’antropologo Ugo Fabietti ha condotto uno studio comparativo fra le due figure di santità, mettendo in luce le varie analogie e dissonanze, e il rispettivo ruolo di agenti sociali all’interno delle comunità d’appartenenza.                             26 Lo zar egiziano in alcune pratiche ha origini sudanesi ed etiopi. Vedi I. Hopkins “Arab society”.


	























� E. Said ”Orientalism” 
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